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l’adeguamento alla speranza di vita anche all’anzianità contributiva
(meccanismo previsto dalla riforma Fornero e poi bloccato fino al
2026 a 42 anni e 10 mesi per gli uomini e 41 e 10 mesi per le donne).

Le misure
È senz’altro vero che l’Italia, con i suoi 67 anni di età legale richiesta
per il pensionamento di vecchiaia, si posiziona ai primi posti della
classifica dei Paesi appartenenti all’areaOcse. Così come è altrettan-
to vero che l’età effettiva è piuttosto bassa, ma per effetto delle mol-
teplici opzioni di uscita anticipata introdotte in questi ultimi anni
che hannoportato ad avere una vera e propria «giungla pensionisti-
ca» con regolediverseperogni categoria: apartirepropriodalle otto
salvaguardie, la prima delle quali seimesi dopo il varo della riforma
Monti-Fornero, per poi giungere, non potendo fare la nona salva-
guardia, all’anticipo pensionistico (Ape) nelle sue diverse declina-
zioni, al blocco dell’anzianità contributiva per i lavoratori precoci,
all’opzione donna e all’attuale Quota 100.
Tutte queste eccezioni hanno comportato l’uscita, secondo le rego-
le preesistenti alla Fornero, per oltre 350mila lavoratori in soli 7 an-
ni, a una media di 50 mila l’anno. Per Quota 100 e provvedimenti
collaterali (opzionedonna, precoci, Ape social), nel 2019 lasceranno
primadel tempo il lavoro altri 193mila soggetti con un anticipome-
dio sui 67 anni di età di poco più di 2 anni.
Maperchési sonoresenecessariequestemisure?La tantodibattuta
Quota 100, ad esempio, malgrado non sia una risposta completa né
sotto il profilo tecnico né dal punto di vista politico, ha comunque
evidenziato la necessità di risolvere un problema vero, ossia l’ecces-
siva rigidità introdotta dalla riformaMonti-Fornero. E qui sta il pun-
to; quello che l’Ocsedovrebbe aver capito sulla basedella sua, si spe-
ra, esperienza internazionale è che se si pone l’asticella troppo alta
(67anni)osesipretendedi far lavorareoltre i 43anni, i risultati sono
questi. Un’enorme spinta sindacale e sociale che la politica non rie-
sce ad arginare.
Abbiamo più volte evidenziato le criticità di Quota 100: si tratta di
una misura sperimentale di durata limitata nel tempo (2019-2021)
chenon tiene contodelle specifiche situazioni dei lavoratori, conce-
dendo l’uscita anticipata a tutti coloro che soddisfano il requisito
anagrafico e contributivo (62 annid’età e 38di contributi), compresi
quanti — in assenza di particolari situazioni fisiche e familiari o
estranei a lavori particolarmente gravosi e usuranti— avrebbero di
fatto potuto continuare a lavorare.
Fortunatamente per i nostri conti pubblici, i beneficiari non saran-
no tra i 600mila e i 900mila così come inizialmente stimato e i costi
molto probabilmente scenderannodai 48,5miliardi previsti nel de-
creto a meno di 27 tra il 2019 e il 2027. Il grosso dei lavoratori con il
sistema retributivo o misto, bloccato dalla Fornero, che poteva ap-
profittare di Quota 100 senza rimetterci molto è infatti già uscito; a
partire dal prossimo anno, invece, la maggior parte di coloro che
potrebbe accedervi avrebbe almeno il 60-65% dell’assegno pensio-
nistico calcolato con il metodo contributivo, rischiando di perdere
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Spingere sempre più in là l’asticella dei requisiti legandoli alle speranze di vita è servito a poco
Lo dimostrano le numerose eccezioni (l’ultima è Quota 100) che dal 2011 hanno consentito a ben 350 mila lavoratori
di smettere prima del tempo. Dall’anno prossimo le rendite saranno sempre più collegate ai versamenti effettuati
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T roppogiovani per la pensione. Un’affermazione, volutamente
provocatoria, che riprende l’ennesima criticamossa dall’Ocse
al nostro Paese. Nell’ultima edizione delPensions at aGlance

2019 si legge che, pur avendo un’età legale per l’accesso alla pensio-
nedi vecchiaiapari a67anni, lanostraetàeffettivadiuscitadalmon-
dodel lavoro si fermaa63,3 anniper gli uomini e a61,5per ledonne.
Troppo pochi, secondo l’organizzazione parigina, per garantire la
sostenibilità del nostro sistema pensionistico. Sulla base di questi
dati, il suggerimentoèquellodi«aumentare l’età effettivadipensio-
namento», limitando le forme di prepensionamento e applicando

64 anni solo apattodi avermaturatounassegnopari a 2,8 ilminimo
(1.300 euro al mese), una soglia che — considerate le retribuzioni
attuali — rischia appunto di escludere una grande fetta di giovani
lavoratori, ai quali resterebbe come unica alternativa il pensiona-
mentodi vecchiaia a 71 anni (quando la soglia dell’assegno si abbas-
sa a 1,5 volte il trattamento minimo).
L’altro grande errore della riforma del 2011 è stato proprio quello
che oggi l’Ocse ci suggerisce di portare avanti: legare non solo il re-
quisito di età anagrafica,ma anche quello dell’anzianità contributi-
va all’andamento della speranza di vita.

Noi e gli altri
Ma nessun altro Paese sviluppato si immaginerebbe di arrivare a
oltre 45 anni di contributi necessari per accedere alla pensione co-
me rischiamo di dover fare noi nel 2040 se nulla cambia. Al contra-
rio, la pensione anticipata andrebbe resa stabile e soprattutto svin-

colata dall’aspettativa di vita, per i contributivi puri (quelli che han-
no iniziato a lavorare nel 1996) dovrebbero valere le stesse regole di
tutti gli altri lavoratori, integrazione al minimo compresa. Sarebbe
utile, sul modello della Dini, prevedere per le donnemadri un anti-
cipo dei requisiti pari a 8mesi per ogni figlio con unmassimo di 24
mesimentreper i precoci ogni annodi lavoro fattoprimadei 19 anni
dovrebbe valere 1,25 anni (con 4 anni di lavoro, esempio dai 16 ai 19
anni, si ottiene l’anticipo di un anno).
Insomma, una flessibilità in uscita è assolutamente necessaria
considerandochedal 2020 il 73%dei lavoratori, quota chearriverà al
95%nel 2022, avrà granparte della pensione calcolata con ilmetodo
contributivo e quindi non costerà un euro di più alla collettività (so-
lo il costo dell’anticipo che si ammortizzerà nel corso dei successivi
10 anni). Del resto tutti i sistemipensionistici che applicano ilmeto-
do di calcolo contributivo hanno la flessibilità in uscita. Ma soprat-
tutto occorre concludere il ciclo delle riforme dando certezza ai cit-
tadini con regole semplici e valide per tutti. Alla politica la risposta.
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Retributivo addio
Distribuzione percentuale dei pensionati per anzianità
e di quelli liquidati con «Quota 100» in base al metodo del calcolo della rendita

Fonte: Centro Studi e ricerche Itinerari Previdenziali
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in media il 10% per l’intera durata della pensione. E infatti gli anni
medi di anticipo rispetto ai requisiti di legge ci dicono che siamo
più vicini a Quota 103 che a Quota 100.
Come si diceva, dunque, tutte queste forme di pensionamento an-
ticipato hanno evidenziato le problematiche della riforma Monti-
Fornero che si è focalizzata solo sulla riduzione della spesa pensio-
nistica senzaneppureaccorgersi (oera troppo impopolare?) cheè la
spesa assistenziale quella che sta aumentando pericolosamente.
Una riforma fin troppo rigida soprattutto per i più giovani, i cosid-
detti contributivi puri; per loro, l’accesso alla pensione è previsto a
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